I RE MAGI

Breve preludio pastorale che sfuma sull’inizio della narrazione.

La stella, portata da una bambina, è già presente al lato della scena. La chiesa è al buio.

Il lettore legge il BRANO DEL VANGELO DI LUCA CHE RACCONTA LA NASCITA DI GESU’:

Narratore: “Mancavano pochi giorni alla nascita di Gesù quando l’imperatore romano che comandava anche la Galilea volle sapere quanti erano gli abitanti del suo impero. Ordinò così un censimento. Tutti dovevano farsi registrare per essere contati.

Anche Giuseppe e Maria andarono da Nazareth, in Galilea, a Betlemme, in Giudea perché lì avveniva la registrazione. Compiuto il loro dovere stavano per tornare al paese, ma dovettero in fretta cercare un alloggio perché il bambino stava per nascere.

Trovarono solo una stalla e Maria diede alla luce il suo figlio Gesù, lo avvolse in poveri panni e lo adagiò nella paglia calda della mangiatoia accanto alla quale stavano sdraiati un bue ed un asino. 

Pastorale dolcissima che prosegue un pò oltre la fine del capoverso  “ ai piedi di Gesù”.

(ENTRANO GIUSEPPE E MARIA CON IL BAMBINO. Giuseppe sostiene Maria in modo premuroso e Maria bacia e stringe a sé il bambino. Depongono il bambino nella mangiatoia, davanti all’altare maggiore. Maria si siede di lato, con accanto Giuseppe). (Un faro fisso illumina sempre la scena).

Narratore: Alcuni vicini, richiamati dal vagito del bimbo, portarono a Maria un po’ di latte ed una coperta. (Entra una donna che, meravigliata, guarda il bambino e depone vicino alla mangiatoia un recipiente di latte. Con una coperta copre i piedi di Gesù. Poi si siede alla destra della scena, davanti alla balaustra). Gli Angeli dettero la notizia della nascita divina ai pastori che dormivano poco distanti. Anch’essi accorsero portando del formaggio e un agnellino che posarono ai piedi di Gesù. (Entra, accorrendo, un pastore che poi si ferma davanti a tanta luce; depone davanti alla mangiatoia i suoi doni: formaggio ed un agnellino. Resta in adorazione con la mano destra protesa verso il bimbo. Poi si siede alla sinistra della scena, davanti alla balaustra).

Narratore: GASPARE, MELCHIORRE E BALDASSARRE erano Magi d’oriente, astrologi, sapienti capaci di leggere i segni del cielo e quindi i grandi eventi della storia. Avevano consultate le antiche tavole della Caldea, avevano studiato ogni possibile nuovo movimento del firmamento cogliendo così con esattezza il tempo in cui il Re dei Giudei sarebbe nato. La sapienza umana aveva individuato il tempo ma non il luogo. Per questo servivano le profezie, la scrittura.

Ai limiti della ragione umana supplisce la luce divina ed ecco alta nel cielo, perfetta di radioso candore, pulsare la cometa dell’annuncio.

(La bambina, con la stella, dal presbiterio si dirige verso l’ingresso della chiesa, in attesa dei Re Magi).  (Un faro mobile segue la stella).

Narratore: Non sanno dove quella luce di stella li porterà, né conoscono il preciso motivo di quel viaggio, ma nel loro cuore, gonfio di gioia, sentono di fare la cosa giusta, sentono di dover partire malgrado i dubbi e le avversità.

Da tre paesi diversi, sapendo che presto la stella li avrebbe uniti, decisero di iniziare il difficile cammino.

Quell’astro dalla scia luminosa sembrava attendere impaziente mentre la sua luce aumentava ogni notte di più.

Chiusero i libri, arrotolarono le carte celesti, e impartirono ordini affinchè si approntassero velocemente le carovane con i più resistenti cammelli e dromedari.

Musica forte, trionfalistica e marziale per qualche minuto fino a che i re magi cominciano ad interloquire.

(INGRESSO SOLENNE DEI RE MAGI preceduti dalla cometa che li accompagna fino a metà chiesa, di fronte a Erode, seduto su di un trono davanti ad un altare laterale). (Faro mobile sui Re Magi).

(Possibilmente 3 lettori diversi dal narratore).

(Partenza del 1° Re, con la stella).

· 1° RE-  Quella cometa non smette di fissarmi, di condurmi … ma dove?. Verso un bel sogno o una radiosa speranza!. Non lo so. Ho incontrato i miei due compagni di viaggio e andiamo. Ma quanta luce in questa notte!.

(Partenza del 2° Re).

· 2° RE-  Quanta strada ancora?. La rotta finora seguita non mi basta!. Il mio cammino non si ferma qua!. Ho detto addio alla mia gente, alla mia terra e ricco di una immensa libertà scruto le stelle cercando la verità.  Ma quanta luce in questa notte!.

(Partenza del 3° Re).

· 3° RE- Camminiamo di notte, quando tutto si ferma, quando il sole si distrae. Ci fermiamo di giorno quando il mondo si stordisce in affanni infiniti, quando si perde in abbagli senza luce. Il mio palazzo è ormai lontano ma si avvicina sempre più il dono della verità. Ma quanta luce in questa notte!.

(Durante questi tre brevi monologhi il corteo dei re magi è arrivato dall’ingresso a metà chiesa. Sulla sinistra, a ridosso della balaustra dell’altare laterale, sopra una scala avvolta da un drappo, re Erode, verso il quale i tre si inchinano. Viene abbassata a terra la stella nascondendola alla vista di tutti).
I RE MAGI (Sempre i 3 lettori precedenti):

- 1° - La cometa è scomparsa

- 2° - Ci assalgno dubbio e stanchezza

- 3° - Qui attorno aleggiano tenebre e morte.

Pochi minuti di musica molto tenebrosa ed inquietante, dissonante e molto marcata nei bassi: vagamente diabolica. (Faro fisso, rosso, su Erode).

ERODE:

Narratore: Benvenuti miei signori, benvenuti nella modesta mia reggia. (I Magi si inchinano verso Erode). Presto presto sacerdoti del tempio, scribi, sapienti, consultate i rotoli delle antiche profezie e diteci dove è nato questo nuovo re bambino!.

SAPIENTI:

Narratore: A Betlemme, a Betlemme terra di Giuda!. (Come eco lontana).

ERODE:

Narratore: Oh, poche miglia ancora, illustri principi, e lo troverete!. Andate, andate, e al ritorno informatemi con esattezza sul posto sì che anch’io possa prostrarmi ad adorare questo re-salvatore!.

(Erode alza il bordo del mantello nero escludendosi totalmente dalla vista).

Narratore: La malvagità è sempre disperatamente sola. Ed Erode era malvagio; voleva infatti uccidere il bambino appena nato.

(I Re Magi si rigirano).

 (La bambina rialza la cometa e accompagna i Re Magi fino a ¾ della chiesa. Lei va a posizionarsi dietro la scena della natività).

Narratore: Riapparì la cometa e i Re Magi ripresero il cammino ma non ritornarono per quella strada.

Narratore: Betlemme, Betlemme!!!! (con meraviglia). 

Narratore: La cometa si ferma sopra una stalla dove una madre veglia un bimbo in fasce deposto in una mangiatoia. Ma è un trono di luce quella mangiatoia!. E questo vortice di melodia che sembra scendere dagli spazi siderali! Il cuore sembra scoppiarci nel petto e lacrime di gioia rigano i volti: sì, è Lui!.

Brano natalizio della corale (es.: Stille Nacht a bocca chiusa).

(Baldassarre percorre gli ultimi metri che lo separano dalla scena della Natività).

Narratore: Vai, vai buon BALDASSARRE, dalla pelle lucente come l’ebano, hai attraversato i deserti  e raccolto questa mirra preziosa per offrirla al re immortale dinanzi  al quale è polvere la grandezza di Salomone!. Pròstati e adoralo perché il suo volto splende su di te!.

(Prende dal servo il cofanetto con la mirra, lo depone davanti al bambino, quindi si distende sui gradini ai suoi piedi per qualche istante). 

Narratore (Mentre Baldassarre è in adorazione).: “I re di Tarsis e delle isole porteranno offerte. A Lui tutti i Re si prostreranno, lo serviranno tutte le nazioni”.

 (Si rialza e con l’inserviente si mette al lato sinistro).

(Melchiorre ripete i gesti di Baldassarre).

Narratore: MELCHIORRE, il tuo incenso profuma l’aria come volùte di preghiera soave. Vai felice da Lui; è qui che la stella si è fermata, sulla gioia vostra e di un bambino che accoglie i vostri doni!. 

Vai, àmalo: è l’Amore!.

(Melchiorre prende dal servo il turibolo, lo depone davanti al bambino, quindi si distende sui gradini ai suoi piedi, in adorazione per qualche istante). 

Narratore (Mentre Melchiorre è in adorazione): “Cammineranno i popoli alla tua luce, i Re allo splendore del tuo sorgere …”.

(Si rialza quindi e si mette con l’inserviente al lato destro).

(Gaspare resta al suo posto).

Narratore: GASPARE aveva osservato ogni cosa, aveva assaporato ogni buon sentimento, ma non sembrava convinto che un bimbo così fragile e indifeso possedesse una regalità degna del suo dono prezioso: tutto il suo oro.

(Viene abbassata a terra la stella).

Narratore: Eppure la stella … oh, la cometa non brillava più sopra la stalla: il dubbio di Gaspare aveva oscurato la luce della verità. Lo prese l’angoscia e afferrato dal servo il cofanetto, retrocedette di qualche passo.

 Un paio di  minuti di musica tormentata; un fugato cromatico, mezzo forte, che indichi il dramma spirituale di Gaspare.

Narratore: Volse di nuovo gli occhi alla mangiatoia: quel bimbo era la luce; non aveva bisogno del pallido raggio della cometa; e sorrideva … sorrideva a lui!. (Ridà il cofanetto al servo).

In ginocchio, Gaspare pianse sul suo dubbio un torrente di lacrime e pregò perché la FEDE lo riconducesse dal Re della gioia e della consolazione.

All’apparire, sull’altare maggiore, della Fede, la musica si fa dolce e leggera, a mò di danza o balletto, commentando i passi dell’azione e continuando poi in sordina sulle parole del cronista.

(Dall’altare maggiore parte la Fede tenendo per mano la cometa).

Narratore: Con la Fede riapparve anche l’astro luminoso della cometa.

(Si portano appresso a Gaspare riportandolo, a passo leggero, quasi di danza, alla grotta e disponendosi dipoi dietro ad essa).

Narratore: Dolcemente Gaspare fu ricondotto alla stalla. Il neonato principe d’Israele ebbe ai suoi piedi lo scrigno di oro fino e il buon Gaspare in estatica adorazione.(Gaspare pone lo scrigno d’oro ai piedi di Gesù). Prima che egli potesse alzare il capo dagli occhi ancora rigati di lacrime, la MADRE, preso in braccio il piccolo Gesù, glielo porse dolcemente. (La Madre offre il bambino a Gaspare). Un brivido gli percorse la schiena e un tumulto di gioiose sensazioni sembrò squassargli il petto mentre la gola gli si serrava di nuovo nel pianto.

Ma pure, in ginocchio, prese il bimbo, (solo ora Gaspare prende il bambino tra le mani) lo strinse a sé e capì che quella MADRE, con quel gesto, sarebbe diventata la Madre di ogni uomo alla ricerca della Verità e che solo Lei avrebbe guidato il cammino dell’umanità verso il suo Gesù, la vera LUCE. (Gaspare, in ginocchio, continua a stringere il bambino. Durante l’esecuzione del canto comincia ad alzarsi e girando dolcemente su sé stesso, lo mostra all’assemblea).

Canto sollennissimo alla Vergine da parte della corale con preludio di trombe alla tastiera. Oppure maestoso canto alla Madonna con tutta l’assemblea e finale religiosamente esplosivo.

Personaggi:

Giuseppe

Maria

Una donna

Un pastore

Una Bambina che porta la stella

Baldassarre

Un servo

Melchiorre

Un servo

Gaspare

Un servo

Una ballerina (La Fede)

Erode

Un narratore

3 Lettori
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